EVANGELIZZARE... 

CON LA "GIUNGLA"? 

INTRODUZIONE

ALCUNE PREMESSE  INDISPENSABILI:

1. Queste schede nascono come aiuto per una catechesi davvero "esperienziale" anche nell'ambito dello Scautismo: per catechesi esperienziale intendiamo una catechesi fedele a Dio e all'uomo che parta dal vissuto dei fanciulli per annunciare dentro e oltre quel vissuto, la parola di Dio. Ora, lo Scautismo, grazie al proprio metodo educativo, crea nel fanciullo, un ricchissimo bagaglio di esperienze vissute. L'ambiente fantastico stesso in cui l'attività di branco è inserita, l'ambiente-Giungla, diventa il luogo e la condizione di possibilità di queste esperienze.

Ci chiediamo allora se sia davvero possibile fare catechesi esperienziale ad un branco di lupetti trascurando completamente il loro vissuto scout. Di qui viene il tentativo di creare un ponte tra l'ambiente Giungla con le sue narrazioni e la catechesi in alcuni dei suoi temi fondamentali.

2. Dire alcuni temi significa chiarire immediatamente che queste schede non offrono un itinerario completo per un anno intero di catechesi, nè tantomemo offrono un itinerario di preparazione ai Sacramenti: vogliono aiutare il catechista a introdurre e presentare determinati argomenti. Non sono dunque che un ulteriore sussidio: non vogliono nè sostituire, nè integrare il catechismo dei fanciulli per l'iniziazione cristiana: vogliono solo favorirne l'utilizzo.

3. Il catechista, sfogliando queste pagine noterà immediatamente la mancanza, ad. Es., della voce "Gesù Cristo" fra quelle di catechesi agganciabili ai racconti Giungla. Il libro di Kipling non offre infatti una figura che possa aiutare a presentare Gesù. Offre spunti sul Natale, sull'attività esorcistica di Cristo, su alcune parabole...manca tuttavia il tema del "Salvatore". Questo conferma i limiti di queste schede, limiti ben precisi.

4. I temi presentati non sono molti e il motivo è presto detto: il testo da cui partono queste schede, il Libro della Giungla di R. Kipling, ignora completamente la dimensione soprannaturale. Valga per tutti il semplice fatto che Dio non è mai nominato. Per questo i racconti, seppur affascinanti di Kipling non possono neanche lontanamente sostituire la catechesi che ha una dimensione molto più profonda e ricca da presentare ai bambini, quella evangelica. E' la dimensione per eccellenza da annunciare e da far penetrare nel cuore dei fanciulli.

Tuttavia, i racconti di Kipling, nella loro grande ricchezza di simboli e figure toccano i temi e gli ambiti più comuni della vita umana, anche se ne sono protagonisti animali. In altre parole, le esperienze fondamentali della vita umana che cresce e si sviluppa sono presentate efficacemente attraverso lo strumento, unico per la sua duttilità, della narrazione.

Le medesime esperienze, i medesimi ambiti li ritroviamo nella vita di un fanciullo credente e religioso che, prima di tutto è uomo e si ritrova in tutto ciò che è naturalmente e autenticamente umano. Per questo è possibile creare un ponte, istituire paragoni, facilitare la comprensione del "lato" umano della fede, del lato "naturale" che il "soprannaturale" non elimina, anzi, possiamo dire, presuppone, mantiene, integra e trascende.

5. Nell'ambito di una "lezione" ( termine troppo "scolastico" di cui sconsiglio l'utilizzo) di catechismo, concretamente, l'aggancio al Libro della Giungla, l'aggancio alle attività attraverso cui un determinato racconto è stato affrontato, rappresenta una minima parte, pochi minuti, rispetto al cuore dell'incontro che rimane l'annuncio di Gesù Cristo.

Tuttavia sono minuti preziosi, perchè 

- fanno sentire il bambino a casa, nel senso che richiamano figure e vicende familiari

- creano il "tanto sospirato" legame fra catechesi e Scautismo, mostrando una continuità tra Giungla e Vangelo che non può che giovare all'apprendimento del fanciullo

- fanno sì che la positività e il fascino dell'esperienza scout trabordi anche dentro i confini della catechesi, considerata a volte, purtroppo, come un'anticamera noiosa ma obbligata verso l'attività di branco.

- rendono "il vecchio lupo" presente durante l'ora, più protagonista a anche più "catechista" per certi versi: non è più solo colui che tiene l'ordine, lancia invece il tema del giorno e aiuta ad introdurlo.

- rendono anche il catechista più "capo", lo fanno più somigliante ad un "vecchio lupo" se lui stesso prende confidenza con l'ambiente Giungla...

6. I destinatari primi di queste pagine sono evidentemente i catechisti: la speranza è che anche i capi branco possano servirsene per dare un "colore" in più alle loro attività, per svelare un significato ulteriore sotteso alle storie che così abilmente raccontano, quello religioso, per educare alla fede, senza rinunciare alla peculiarità dello Scautismo. Questo, oltre che possibile, è indispensabile se davvero lo Scautismo è PARABOLA del VANGELO (cfr. Sentiero Fede, cap. 2).
7. In conclusione, le schede che seguono non rappresentano la soluzione degli eterni problemi della nostra catechesi: si pongono a fianco dei tanti strumenti che già esistono per annunciare il Vangelo, con una particolare attenzione ai destinatari di questo annuncio, nel nostro caso, ai lupetti.

BUON LAVORO!

1. I FRATELLI DI MOWGLI

E' il racconto di Mowgli con i lupi e della sua presentazione alla Rupe del Consiglio del Popolo Libero; si concluderà con l'accettazione del cucciolo d'uomo nel branco. La sua importanza consiste nella immediata presentazione dei più importanti personaggi della giungla (Akela, Baloo, Bagheera, Mowgli, Shere-Khan, Tabaqui e Babbo Lupo - Mamma Lupa). Viene anche presentato il popolo dei lupi, la sua organizzazione e la sua vita sociale e democratica (Rupe del Consiglio). Il brano aiuta a vivere due momenti basilari nell'esperienza personale di ciascun bambino; l'ingresso nel branco e successivamente la sua accettazione come cucciolo nella comunità di lupetti e lupette.

Dal punto di vista catechistico si presta benissimo ad introdurre tutti i  temi legati alla CHIESA:

( La Chiesa è una comunità che ti accoglie, è una famiglia felice 

( la Chiesa è una comunità di fratelli, con ministeri e carismi diversi, animata dallo Spirito Santo, in cui ci sono 

figure che tracciano un cammino

( Nella Chiesa si compie un itinerario di crescita, si viene iniziati (...iniziazione cristiana...) alla vita con Cristo, nell'amore del Padre, tramite i Sacramenti.

( La Chiesa, come ogni comunità, ha delle leggi, che non si è data da sola, ma che ha ricevuto da Dio. Queste leggi, tuttavia, sono nel nostro cuore e ci consentono di vivere felici.

( Chi viola le leggi, chi è falso, ambiguo o fa discriminazioni rovina il gruppo

( C'è una contro-comunità che rappresenta il male: esistono forze demoniache che vorrebbero prendere possesso del nostro cuore ed obbediscono alla legge dell'egoismo e della violenza

Riprendiamo i singoli temi e mostriamo il collegamento fra Catechesi e Giungla

("I fratelli di Mowgli" è chiaramente utilizzabile in primo luogo con i bambini di terza elementare che vivono questo racconto come destinatari principali: sono loro infatti a compiere l'ingresso nel branco per la prima volta e a sperimentare sulla loro pelle cosa significhi essere accolti da una comunità. 

(  p. 13-16 Babbo Lupo aspettò che i cuccioli fossero in grado di correre un po’, e la notte del raduno del branco li portò con Mowgli e Mamma Lupa alla Roccia del Consiglio (la cima di una collina coperta di massi e pietre dove potevano nascondersi un centinaio di lupi). Akela, il grande lupo grigio solitario che guidava il branco con la propria forza e la propria astuzia, era disteso in tutta la sua lunghezza sulla sua roccia, e sotto a lui stavano seduti quaranta o più lupi di ogni forma e colore, dai veterani con il pelo bianco e grigio striato di nero in grado di farcela da soli contro un cervo maschio, ai giovani neri di tre anni che credevano soltanto di farcela. Il Lupo Solitario li guidava ormai da un anno. Da giovane era caduto due volte in una trappola per lupi, e una volta era stato battuto e lasciato sul terreno per morto; perciò conosceva gli usi e costumi degli uomini. Si parlava poco della Roccia. I cuccioli ruzzolavano uno sull’altro al centro del cerchio formato dai padri e dalle madri, e di tanto in tanto un lupo anziano si avvicinava silenziosamente a un cucciolo, lo guardava con attenzione, e tornava al suo posto a passi felpati. Qualche volta una madre sospingeva il suo cucciolo più in luce sotto la luna, per assicurarsi che non venisse dimenticato. Dalla sua roccia Akela gridava: «Conoscete la Legge della Giungla. Guardate bene, o lupi!» e le madri apprensive facevano eco all’invito:  «Guardate, guardate bene, o lupi!».


Finalmente - e a Mamma Lupa si rizzò il pelo sul collo quando venne il momento - Babbo Lupo sospinse “Mowgli il Ranocchio”, come lo chiamavano, al centro, dove lui restò seduto a ridere e giocare con alcuni sassolini che scintillavano alla luce della luna.


Akela non sollevò neppure la testa dalle zampe, ma proseguì con il suo grido monotono: «Guardate bene!». Da dietro le rocce giunse un ruggito soffocato - la voce di Shere Khan che gridava: «Il cucciolo mi appartiene. Datemelo. che cosa ha da spartire il Popolo Libero con un cucciolo d’uomo?». Akela non mosse neppure le orecchie, limitandosi a dire: «Guardate bene, o lupi! Che cosa ha da spartire il Popolo Libero con gli ordini di chiunque non appartenga al Popolo Libero? Guardate bene!».  Vi fu un coro di ringhi profondi, e un giovane lupo di quattro anni rilanciò ad Akela la domanda di Shere Khan: «Che cosa ha da spartire il Popolo Libero con un cucciolo d’uomo?». Ora, la Legge della Giungla stabilisce che se c’è qualche dissenso sul diritto di un cucciolo di essere accettato dal branco, devono parlare in suo favore almeno due membri del branco che non siano il padre e la madre.


«Chi parla in favore di questo cucciolo?» disse Akela. «Chi fra quanti appartengono al Popolo Libero?» Nessuno rispose, e Mamma Lupa si preparò ad affrontare questo che sarebbe stato il suo ultimo combattimento, se si fosse arrivati a combattere.  E allora l’unica creatura oltre ai lupi alla quale sia permesso partecipare al Consiglio del Branco - Baloo, il sonnacchioso orso bruno che insegna la Legge della Giungla ai cuccioli di lupo; il vecchio Baloo, che può andare e venire come vuole perché mangia solo noci e radici e miele - si alzò sulle zampe posteriori e grugnì.


«Il cucciolo d’uomo - il cucciolo d’uomo?» disse, «Io parlo in favore del cucciolo d’uomo. Non c’è niente di male in un cucciolo d’uomo. Non ho il dono dell’eloquenza, ma dico la verità. Che corra con il branco, e vi sia ammesso con gli altri. Lo istruirò io stesso».«Ce ne vuole un altro» disse Akela. «Ha parlato Baloo, ed è lui che istruisce i nostri cuccioli. Chi parla oltre a Baloo?» 


Un’ombra nera piombò in mezzo al cerchio. Era Bagheera la pantera nera, nera come l’inchiostro da capo a piedi, ma con le macchie della pantera che apparivano sotto certi luci come il disegno di una seta lavata. Tutto conoscevano Bagheera, e a nessuno piaceva attraversarle la strada: perché era astuta come Tabaqui, ardita come il bufalo selvatico e insofferente come un elefante ferito. Ma la sua voce era dolce come il miele selvatico che sgocciola da un albero, e la sua pelle più morbida di una piuma.


«O Akela, e voi Popolo Libero» mormorò carezzevole «non ho alcun diritto nella vostra assemblea; ma la Legge della Giungla dice che se c’è un dubbio che non concerna una uccisione sul conto di un nuovo cucciolo, la vita del cucciolo può essere riscattata. E la legge non dice chi possa o non possa riscattarla. Dico bene?»


«Bene, bene» dissero i giovani lupi, sempre affamati. «Ascoltate Bagheera. Il cucciolo può essere riscattato. È la legge.»  «Sapendo di non avere il diritto di parlare qui, ve ne chiedo licenza.»«Parla, allora» gridarono una ventina di voci.  «Uccidere un cucciolo nudo è una vergogna. Inoltre, potrebbe essere una preda migliore per voi quando sarà cresciuto. Baloo ha parlato in suo favore. Adesso alla parola di Baloo aggiungerò un toro, un toro grasso, appena ucciso, a neppure mezzo miglio da qui, se accetterete il cucciolo d’uomo secondo la legge. C’è qualche difficoltà?»  Seguì il clamore di ventine di voci, che dicevano: «Che importanza ha? Morirà durante le piogge della stagione invernale. Brucerà al sole. Che male può farci un ranocchio nudo? Che corra con il branco. Dov’è il toro di Bagheera? Che venga accettato». Quindi si udì il profondo latrato di Akela: «Guardate bene, guardate bene, o lupi!»


Mowgli era ancora profondamente interessato ai sassolini e non si accorse dei lupi che venivano a guardarlo uno a uno. Alla fine scesero tutti la collina in cerca del toro morto, e rimasero solo Akela, Bagheera, Baloo e i lupi della famiglia di Mowgli. Shere Khan ruggiva ancora nella notte, perché gli faceva molta rabbia che Mowgli non gli fosse stato consegnato.  «Sì, ruggisci pure» disse Bagheera sotto i baffi, «perché verrà il giorno in cui questa creatura nuda ti farà ruggire su un altro tono, o non so nulla degli uomini.» «È stata una decisione saggia» disse Akela. «Gli uomini e i loro cuccioli sono molto saggi. A tempo debito potrebbe essere esserci d’aiuto.»  «In verità, di aiuto in caso di bisogno, perché nessuno può sperare di guidare per sempre il branco» disse Bagheera.

Akela non rispose. Pensava al momento che arriva per ogni capobranco quando le forze lo abbandonano e lui diventa sempre più debole, finché alla fine viene ucciso dai lupi e un nuovo capo lo sostituisce - per essere ucciso a sua volta. «Portalo via» disse a Babbo Lupo «e allevalo come si addice al Popolo Libero.»


E fu così che Mowgli venne accolto bel branco di Seonee per il prezzo di un toro e sulla parola di Baloo.

In altre parole, il corrispettivo catechistico del popolo dei lupi è la Chiesa; non solo, il Branco è la prima esperienza di gruppo ecclesiale che vivono i bambini. Il volto concreto della Chiesa per costoro è il Branco. Il bambino, in genere fatica a percepire la presenza di una comunità molto più grande che è la parrocchia. Soltanto con la scuola hanno conosciuto un ambiente istituzionale estraneo alla famiglia che ancora a lungo rimarrà il punto di riferimento vitale.

 Con questa base, non dovrebbe essere difficile far comprendere ai fanciulli, l'importanza, la naturalezza, la bellezza di vivere in una comunità che ti accoglie e si prende cura di te, proprio a partire dall'esperienza del Branco. 

( Un lupo abituato a trasportare i suoi cuccioli è in grado, se necessario di prendere in bocca un uovo senza romperlo e, sebbene le mascelle di babbo Lupo si chiudessero proprio sulla schiena del neonato, i suoi denti non lasciarono neppure un graffio sulla sua pelle mentre lo deponeva in mezzo ai cuccioli  "Com'è piccolo! Com'è nudo, e...com'è ardito!" disse mamma Lupa con dolcezza. Il neonato si faceva strada fra i cuccioli per avvicinarsi alla pelliccia calda...(p. 11)

La legge della giungla stabilisce molto chiaramente che ogni lupo può ritirarsi dal branco al quale appartiene, quando si sposa, ma non appena i cuccioli sono abbastanza cresciuti da reggersi in piedi li deve portare al Consiglio del branco, affinché gli altri lupi possano identificarli. Dopo questo esame i cuccioli possono correre dove vogliono, e finché non hanno ucciso il loro primo cervo maschio non viene accettata nessuna scusa se un lupo adulto uccide uno di loro. La pena è la condanna a morte se l'assassino viene scoperto, e se si pensate un momento capirete che dev'essere così...

Piedi che non fanno rumore, occhi che vedono al buio; orecchie che sentono il vento nella tana, e denti bianchi e taglienti, sono tutti segni dei nostri fratelli eccetto Tabaqui, lo sciacallo e la iena che odiamo...(Poesia di Caccia, p. 30, tratto da "La caccia di Kaa")

Il parallelo da sottolineare dunque è Branco-Chiesa. I giochi, le vicende e le avventure vissute dai più piccoli e da tutto il branco uno o più anni fa, all'inizio dell'attività vanno riprese, analizzate, "digerite" da un punto di vista più globale: quello della comunità cristiana. Raccontando la "sua" storia, il bambino si rende conto che ciò che ha vissuto in Branco l'ha vissuto o lo sta vivendo nella comunità cristiana e di come le due famiglie si assomiglino profondamente.

( Il cerchio esprime la profonda uguaglianza dei lupetti fra loro. Si chiamano fratellini e sono invitati a pensare agli altri prima che a se stessi; tuttavia nel cerchio sono presenti figure più anziane, i vecchi lupi, che accolgono ed educano i lupetti: ognuno di essi (Akela, Bagheera...) rappresenta qualcosa della giungla, della vita comune e invita il bambino a crescere sotto un particolare punto di vista: carattere, salute, abilità manuale, osservanza della legge del branco e di Dio. 

Allo stesso modo nella Chiesa siamo tutti fratelli; il Battesimo ci accomuna tutti nella figliolanza divina. Tuttavia anche nella Chiesa, nella nostra parrocchia ci sono ministeri diversi: c'è un parroco che ha una funzione ben precisa, un altro prete che ha mansioni uguali e diverse allo stesso tempo, il cappellano. Oltre a loro, che hanno ricevuto l'incarico dal vescovo, ci sono religiose consacrate che si distinguono per l'abito che portano, abbiamo un diacono permanente, accoliti, lettori, catechisti...

Che rapporto c'è fra queste figure e i capi branco? Come le recepiscono i bambini? Quanti di questi adulti conoscono? Sanno qual è il loro ruolo nella comunità? 

Dunque,  attraverso la diversità ben visibile anche soltanto durante la Messa (vesti liturgiche diverse, posizioni diverse sul presbiterio, ruoli liturgici differenti...) il bambino coglie un'altra somiglianza tra la Chiesa e il Branco.

Per i più grandi questo discorso è riproponibile anche su scala diocesana e universale (magari per preparare la visita del vescovo...)

( Tutto lo Scautismo è pervaso da una profonda ritualità che scandisce i momenti fondamentali della vita di branco: ci sono parole, gesti e simboli che hanno un valore fondamentale e un significato inequivocabile. Il bambino li scopre lentamente vedendoli compiere da altri. Anche il suo ingresso in branco si compie attraverso i medesimi gesti, valga per tutti l'ammissione dentro al cerchio, forma fondamentale della famiglia felice, e la partecipazione passiva al grande urlo. Dopo un primo periodo la "zampa tenera" entrerà a pieno diritto nel branco. Ma dovrà compiere un cammino...

( p. 16-17 E adesso dovete accontentarvi di saltare dieci o dodici anni, immaginando soltanto la vita meravigliosa condotta da Mowgli fra i lupi, perché se la si scrivesse riempirebbe altrettanti libri. Crebbe coi cuccioli, sebbene loro, naturalmente, diventassero lupi adulti quasi prima che lui fosse un ragazzo, e Babbo Lupo gli insegnò il mestiere, e il significato delle cose nella Giungla, finché ogni fruscio nell’erba, ogni soffio della calda aria notturna, ogni nota dei gufi sopra di lui, ogni graffio degli artigli di un pipistrello mentre si riposava per qualche attimo in un albero e lo spruzzo di ogni pesciolino che guizzava in uno stagno ebbero per lui lo stesso significato del proprio lavoro d’ufficio per un uomo d’affari. Quando non apprendeva stava seduto al sole e dormiva, e mangiava e tornava a dormire; quando si sentiva sporco e accaldato nuotava negli stagni della foresta; e quando voleva miele (Baloo gli aveva detto che il miele e le noci erano altrettanto gradevoli da mangiare della carne cruda) si arrampicava a cercarlo, e questo glielo aveva insegnato Bagheera. Bagheera si distendeva su un ramo e chiamava: «Vieni, fratellino» e sulle prime Mowgli si attaccava come un bradipo, ma in seguito si slanciava fra i rami quasi con lo stesso ardimento di una scimmia grigia.

 Nel popolo dei lupi Mowgli, infatti compirà un itinerario di crescita, di tappa in tappa, itinerario che i bambini più piccoli vedono realizzato nei più vecchi del branco.

Come Mowgli viene iniziato al linguaggio e alle leggi della giungla, così ogni bambino, tramite la catechesi, viene iniziato alla vita nella Chiesa e alla relazione con Dio. La catechesi può essere così presentata come un cammino, come un itinerario parallelo a quello del Branco, ma ben più serio e impegnativo perchè è un cammino che conduce alla conoscenza di Colui che ci ha creati, ha creato le persone che ci circondano e ci amano e ha creato la Natura. Il bambino può così iniziare a comprendere che la vita è un cammino, è un itinerario verso la fratellanza e verso la scoperta dell'altro e soprattutto dell'Altro. 

La promessa, per molti versi, si può affiancare al Battesimo: come il Battesimo è un momento rituale, ammette di fatto la persona dentro la comunità e consente di parteciparvi a pieno titolo. Come il Battesimo, anche la Promessa comporta l'assunzione di una legge, di impegni concreti, di cui ci viene reso conto. Durante la Cresima, il ragazzo ha la possibilità di ripetere con la propria voce ciò che i genitori dissero per lui, il giorno del Battesimo. Non per nulla, in latino, sacramentum, significa "giuramento": era il giuramento di fedeltà che ogni soldato prestava all'imperatore. Anche la promessa scout chiede fedeltà, a se stessi, al branco, a Dio.

( E' bello vivere in branco perchè c'è, da parte di tutti il rispetto di alcune regole e virtù che consentono ad ogni gioco di essere divertente ed affascinante: senza Akela, senza una Legge, il branco diverrebbe un ammasso confusionario di persone. Tutti desideriamo ciò che la Legge garantisce: ciò che la Legge vuole è già nel nostro cuore. 

(  La legge della giungla, che non ordina mai nulla senza un motivo, proibisce a ogni bestia di mangiare l'uomo se non quando uccide per insegnare ai propri figli a uccidere, e in tal caso deve cacciare fuori dal suo branco o tribù. Il motivo di questa norma è che l'uccisione di un uomo significa, presto o tardi, l'arrivo degli uomini bianchi sugli elefanti ...e allora tutti soffrono nella giungla. La spiegazione che si danno le bestie è che l'uomo è la più debole e indifesa creatura vivente e non è leale attaccarlo. (p. 9)

 E che cos’è un uomo perché non possa correre con i suoi fratelli?» disse Mowgli. «Sono nato nella Giungla. Ho obbedito alla Legge della Giungla, e non c’è neppure uno dei nostri lupi al quale non abbia tolto una spina. Senza dubbio sono miei fratelli!» (p.19)

Anche la Chiesa ha delle leggi che non si è data ma che ha ricevuto da Dio. Anch'esse, però, trovano eco nel nostro cuore: i comandamenti sono per la felicità dell'uomo. Gesù ha compiuto la Legge portandola verso l'amore che non conosce misura: puoi sempre amare di più di quanto tu faccia adesso. Chi ama adempie la legge!

Continua anche qui il parallelo Branco-Chiesa. Cosa accomuna e cosa distingue le leggi dell'uno e dell'altra? Come possiamo vivere queste leggi?

(  Il racconto che stiamo trattando presenta molte figure negative: incarnano vizi contrari alle leggi del branco; rappresentano il male: Tabaqui, Shere-Khan...

( ...era uno sciacallo - Tabaqui - il Leccapiatti - e i lupi in India disprezzano Tabaqui perchè va attorno a mettere male, a fare pettegolezzi e mangiare stracci  e pezzi di cuoio nei mucchi di immondizia dei villaggi. Ma ne hanno anche paura, perchè Tabaqui più di ogni altro nella giungla è soggetto alla pazzia e allora dimentica di avere sempre avuto paura di tutti e corre nella giungla mordendo tutto quello che gli capita a tiro...(p. 7)

I bambini devono essere condotti a disprezzare figure di questo genere e il loro comportamento ipocrita e prepotente perchè compromette l'armonia della Famiglia Felice. L'ipocrisia, ovvero la falsità e la prepotenza sono i due "peccati" condannati da questo racconto.

Anche la Bibbia presenta figure negative che si oppongono a Dio e a Gesù: scribi, farisei che il Figlio di Dio condanna proprio per la loro falsità e ipocrisia e per la prepotenza con cui vorrebbero sottomettere alle loro usanze tradizionali.

I personaggi-giungla possono essere utilizzati anche per introdurre con i bambini il complesso tema del demoniaco: ci sono forze che si oppongono al Bene, forze di non trascurabile potenza, forze che Gesù ha già vinto, come spesso appare dal Vangelo.

( p. 24 Vi fu un lungo silenzio, perché a nessun lupo piaceva l’idea di combattere all’ultimo sangue con Akela. Fu allora che Shere Khan ruggì: «Bah! Che c’importa di questo sciocco senza denti? Il suo destino è segnato! È il cucciolo d’uomo che ha vissuto troppo a lungo. Popolo Libero, era carne per me fin dall’inizio. Consegnatemi il cucciolo d’uomo, o caccerò qui per sempre, e non vi darò neanche un osso. È un uomo, un figlio dell’uomo, e lo odio fino al midollo delle mie ossa!».
( Guardando i catechismi







    
IO SONO CON VOI: 

Ci sono due capitoli in particolare che propongono le tematiche appena affrontate: il cap. 6 e il cap. 7. Anche il linguaggio del testo  consente numerosi agganci (dall'indice:  "Lo Spirito Santo riunisce la famiglia di Dio"; "Camminiamo insieme nella Chiesa"; "Una grande famiglia ci accoglie, è la Chiesa" ; "Camminiamo insieme" etc...)

Anche il cap. 9 ritorna sul tema della vita comune presentata sotto il taglio dell'amore, rivolto specialmente agli ultimi, ai piccoli. 

VENITE CON ME: 

Questo catechismo presenta il tema della Chiesa soprattutto nel cap. 8  e 9. Sul tema della legge e dei Comandamenti verte invece il cap. 5, che pure si aggancia alle tematiche de "I fratelli di Mowgli"

SARETE MIEI TESTIMONI:

Questo è il testo sicuramente più attento alla dimensione ecclesiale della fede: tutta la seconda parte (capp. 4-6) è centrata sulla comunità cristiana, in particolare i capp. 4 e5. Il primo tratta la Chiesa come mistero di unità realizzato dallo Spirito. Il secondo concretizza il discorso fatto dal primo e dà uno sguardo alla Chiesa in tutte le sue manifestazioni: da quella domestica a quella universale. Si presta molto bene a dei raffronti con la vita del branco e con la presenza di figure e compiti diversi.

2. LA CACCIA DI KAA

Mowgli scopre il significato della Legge come fondamento della vita della Giungla e del Branco. Conoscere la Legge e rispettarla è il primo dovere di ciascun lupetto. L'essenzialità del racconto è proprio nella presentazione della Legge come principio morale a cui far riferimento e dal quale derivare il proprio comportamento.

Altri spunti importanti rimangono: l'esperienza dei vecchi lupi, di Baloo, Bagheera e Kaa è fonte di validi insegnamenti.

Questo racconto presenta anche l'antitipo del Branco: il popolo delle scimmie, il Bandar-log che si contrappone radicalmente ai lupi per l'assoluta mancanza di Legge.

Ancora, molto interessante è la presentazione del linguaggio della Giungla, le cosiddette parole maestre. La Giungla ha un suo gergo che va appreso per intendersi con gli altri. Parlare la stessa lingua è la prima garanzia di fratellanza vera.

In sintesi ,il racconto narra del rapimento di Mowgli da parte del popolo delle scimmie e del suo ritrovamento da parte di un nuovo amico, Kaa, il serpente.

Dal punto di vista catechistico:
(Il racconto può essere utile per ribadire il tema della Legge.

( p. 30 
Il grosso, vecchio orso bruno solenne era felice di avere un allievo tanto pronto, poiché i giovani lupi apprendono solo quel tanto della Legge della Giungla che si applica al loro branco e tribù, e scappano via non appena sono in grado di ripetere la Poesia di Caccia: “Piedi che non fanno rumore; occhi che vedono al buio; orecchie che sentono il vento nella tana, e denti bianchi e taglienti, sono tutti segni dei nostri fratelli eccetto Tabaqui lo sciacallo e la iena che odiamo”. Ma Mowgli, come cucciolo d’uomo, doveva apprendere molto più di questo. Talvolta Bagheera, la pantera nera, veniva pigramente attraverso la Giungla per vedere come progrediva il suo prediletto, e faceva le fusa con la testa appoggiata a un albero mentre Mowgli recitava la lezione quotidiana di Baloo. Il ragazzo si arrampicava quasi con la stessa agilità con cui nuotava, e nuotava quasi con la stessa agilità con cui correva; perciò Baloo, il Maestro della Legge, gli insegnava la Legge del Bosco e dell’Acqua: come distinguere un ramo marcio da uno sano; come rivolgersi educatamente alle api selvatiche quando capitava su un alveare a cinquanta piedi dal suolo; che cosa dire a Mang il pipistrello quando lo disturbava fra i rami a mezzogiorno; e come avvertire i serpenti acquatici negli stagni prima di tuffarsi in mezzo a loro.

( C'è una delle parole maestre che può aiutare ad introdurre un aspetto importante relativo al Natale, ossia il tema della solidarietà, della condivisione. Questo tema si collega all'evento dell'Incarnazione, non tanto alle sue motivazioni, quanto ad una sua conseguenza. "Io e te, fratellino, siamo dello stesso sangue", (p. 32), impara a dire Mowgli agli altri animali cacciatori della giungla. Di fatto, il cucciolo d'uomo e il lupo sono diversi ma al contempo per le vicende che li hanno legati condividono la stessa vita, sono solidali in tutto e per tutto; il destino dell'uno non può essere separato dal destino degli altri. Mowgli ha appreso come si vive nella giungla e proprio per questo è divenuto uno degli abitanti della giungla. Il Natale ci ripropone proprio l'eterno mistero dell'Altro che si fa uno di noi e viene a condividere la nostra vita. Gesù, in maniera incomparabile ha compiuto il cammino di tutti coloro che, per amore si sforzano di condividere la vita degli amati. S. Giovanni dirà nel Prologo al suo Vangelo: "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" Il Figlio di Dio si è reso in tutto simile a noi eccetto il peccato! E' Dio e uomo. L'incarnazione non è una finzione: è realtà, anche nei suoi aspetti di povertà e sofferenza. Dio, in Cristo, ha scelto, per amore, di  dire ad ogni uomo:"Io e te, siamo dello stesso sangue". 

( La parabola della pecorella smarrita è riproposta in questo racconto in chiave giungla. C'è è una comunità di amici che non vuole perdere nessuno dei propri componenti, e per questo, ne va alla ricerca. E' la solidarietà che Cristo ha mostrato con ciascuno di noi, venendoci a cercare. E' Lui prima di tutto che cerca noi, per salvarci da una vita disordinata ed infelice, simboleggiata dalla convivenza con le scimmie. Anche noi siamo chiamati ad esprimere concretamente l'amicizia nell'attenzione reciproca gli uni agli altri, alle strade che percorriamo.

( Ogni comunità ha un suo linguaggio: Conoscerlo vuol dire capirsi. Mowgli, anche per salvaguardare la sua incolumità, deve imparare il linguaggio di ogni specie animale, terrestre e acquatica, che viva nella giungla. Conoscere il richiamo dell'avvoltoio consentirà a Mowgli di farsi identificare da Chil, l'avvoltoio, appunto e di farsi ritrovare

( p. 31
«Adesso gli insegno le Parole d’Ordine della Giungla che gli assicureranno protezione presso gli uccelli e il Popolo dei serpenti, e di tutto ciò che caccia su quattro zampe, eccetto il suo stesso branco. Adesso potrà chiedere protezione, se solo si ricorderà le parole, a tutta la Giungla

p. 37 Chil si avvide che le scimmie portavano qualcosa, e scese qualche centinaio di iarde per constatare se il loro carico fosse buono da mangiare. Fischiò di stupore quando vide Mowgli trascinato in cima a un albero e gli sentì lanciare il Richiamo dell’avvoltoio: «Siamo di uno stesso sangue, tu e io». L’onda dei rami si richiuse sul ragazzo, ma Chil si allontanò planando fino all’albero successivo in tempo per vedere di nuovo il visetto bruno. «Segui la mia pista!» gridò Mowgli. «Riferisce a Baloo del branco di Seonee e a Bagheera della Roccia del Consiglio.»  «A nome di chi fratello?» Chil non aveva mai visto Mowgli, sebbene, naturalmente, ne avesse sentito parlare. Di Mowgli, il Ranocchio. Cucciolo d’uomo, mi chiamano! Segui la mia pii-sta!»

p. 43  «Ho visto Mowgli con il Bandar-Log. Mi ha pregato di riferirvi. Ho osservato. Il Bandar-Log lo ha portato oltre il fiume nella città delle scimmie: le Tane Fredde. Potrebbero restarci per una notte, o dieci notti, o un’ora. Ho detto ai pipistrelli di fare la guardia durante le ore notturne. Questo è il mio messaggio. Buona caccia a tutti voi laggiù.»  «Gozzo pieno e sonno profondo a te, Chil!» gridò Bagheera. «Ti ricorderò nella mia prossima caccia, metterò da parte una testa tutta per te, o migliore degli avvoltoi!»  «Non è nulla, Non è nulla. Il ragazzo conosceva la Parola d’Ordine. Non avrei potuto fare di meno» e Chil risalì volteggiando al suo nido.  «Non si è dimenticato di usare la lingua» disse Baloo, soffocando una risatina di orgoglio. «E pensare che uno così giovane ha ricordato anche la Parola degli uccelli mentre lo trascinavano attraverso gli alberi.»  «Gli è stata inculcata con molta fermezza» disse Bagheera. «Ma sono orgogliosa di lui, e adesso dobbiamo andare alle Tane Fredde.»

Se i bambini non riescono a partecipare alla liturgia eucaristica o al catechismo con entusiasmo è anche per motivi di linguaggio. Conoscono il significato di certe espressioni della Messa? Conoscono qualche parola maestra della nostra fede, come le preghiere fondamentali e qualche breve sintesi sui misteri della fede? Il racconto de "La caccia di Kaa" potrebbe essere utilizzato per motivare i bambini ad indagare su ciò che non comprendono della Messa, del catechismo per coglierne il significato.
 Pensiamo semplicemente alla nostra chiesa e alle sue parti o alle suppellettili che si usano per la celebrazione...

Cosa significa la parola Tabernacolo? E la parola Presbiterio o ambone o patena, casula, calice...?

Il bambino, ben motivato, apprendendo il "gergo" della comunità cristiana rafforzerebbe la sensazione di essere davvero uno di noi: "Io e te, fratellino, siamo dello stesso sangue"
( Il racconto presenta anche un altro tipo di figure negative. Non si tratta più di personaggi falsi o prepotenti come lo sciacallo o la tigre, ma di un popolo che vive una vita basata sul disimpegno, sulla superficialità, sulla trasandatezza e su un falso esibizionismo:

(  p. 33;  «Hai parlato con il Bandar-Log, Mowgli - il Popolo delle scimmie.»  Mowgli guardò Bagheera per vedere se anche la pantera era arrabbiata, e gli occhi di Bagheera erano duri come giade.


«Sei stato con il Popolo delle scimmie, le scimmie grigie, il Popolo senza legge, gli onnivori. È una gran vergogna».  «Quando Baloo mi ha colpito in testa» disse Mowgli (stava ancora rovesciato sulla schiena) «sono scappato, e le scimmie grigie sono scese dagli alberi e hanno avuto pietà di me. A nessuno importava.» Tirò un po’ su col naso.  «La pietà del Popolo delle scimmie!» grugnì Baloo. «L’immobilità di un ruscello di montagna! Il fresco del sole d’estate! E poi, cucciolo d’uomo?»  «E poi, e poi, mi hanno dato noci e cose buone da mangiare, e mi hanno... mi hanno preso in braccio e portato in cima agli alberi e ho compreso di essere loro fratello di sangue, a parte il fatto che non avevo la coda; e che un giorno sarei stato il loro capo.»  «Non hanno nessun capo» disse Bagheera. «Mentono. Hanno sempre mentito.»  «Sono state gentili e mi hanno invitato a tornare di nuovo. Perché non mi avete mai portato dal Popolo delle scimmie? Stanno in piedi come me. Non mi colpiscono duramente con la zampa. Giocano tutto il giorno. Lasciami alzare! Brutto Baloo, lasciami alzare! Giocherò di nuovo con loro.»


«Ascolta, cucciolo d’uomo» disse l’orso, e la sua voce rimbombava come un tuono d’estate. «Ti ho insegnato la Legge della Giungla di tutti i popoli della Giungla, eccetto il Popolo delle scimmie che vive sugli alberi. Loro non hanno legge. Sono senza casta. Non hanno un loro linguaggio, ma si servono delle parole rubate che sentono quando ascoltano, e sbirciano, e aspettano fra i rami. I loro costumi non sono i nostri costumi. Non hanno capi. Non hanno memorie. Si vantano e chiacchierano e fingono di esser un grande popolo in procinto di fare grandi cose nella Giungla, ma basta che cada una noce perché le loro menti si volgano al riso e dimentichino tutto. Noi della Giungla non trattiamo con loro. Non beviamo dove bevono le scimmie; non andiamo dove vanno le scimmie; non cacciamo dove cacciano loro; non moriamo dove muoiono loro. Mi hai sentito parlare del Bandar-Log fino a questo momento?»  «No» disse Mowgli in un sussurro, perché la Giungla era molto silenziosa adesso che Baloo aveva finito.  «Il Popolo della Giungla le ha bandite dai propri discorsi e dalla propria mente. Sono molto numerose, malvagie, sporche, svergognate e il loro più grande desiderio, se desiderano qualcosa, è di essere notate dal Popolo della Giungla. Ma noi non le notiamo neppure se ci tirano sulla testa noci o sporcizia.»

p. 35
Quanto aveva detto Baloo del Popolo delle scimmie era perfettamente vero. Appartenevano alla cima degli alberi, e come animali venivano raramente notati; non c’era nessuna occasione per le scimmie e il Popolo della giungla di attraversarsi la strada a vicenda. Ma ogni volta che trovavano un lupo malato, o una tigre ferita  o un orso, le scimmie lo tormentavano, e lanciavano noci e bastoncini a qualsiasi animale per divertimento e nella speranza di essere notate. E poi ululavano e strillavano canzoni senza senso, e invitavano il Popolo della giungla a salire sui loro alberi e a combattere con loro, o intraprendevano furiose battaglie fra loro senza motivo, e lasciavano le scimmie morte dove il Popolo della giungla potesse vederle. Erano sempre in procinto di avere un capo, e leggi e consuetudini proprie, ma non lo facevano mai, perché  i loro ricordi non duravano da un giorno all’altro.

p. 46 Alle Tane Fredde il Popolo delle scimmie non pensava affatto agli amici di Mowgli. Avevano portato il ragazzo nella città abbandonata, e per il momento erano molto compiaciute. Le scimmie consideravano quel posto la loro città, e ostentavano di disprezzare il Popolo della giungla perché viveva nella foresta. Ma non avevano mai capito a che cosa servissero gli edifici né sapevano come usarli. Sedevano in cerchio nella sala del Consiglio del re, e si cercavano le pulci e fingevano di essere uomini; o correvano dentro e fuori dalle case senza tetto e accumulavano pezzi di stucco e vecchi mattoni in un angolo, per poi dimenticare dove li avessero nascosti, e combattevano e gridavano in folle rissose, e poi smettevano all’improvviso per giocare su e giù per le terrazze dei giardini del re, dove scuotevano gli alberi di rose e di aranci per divertimento, per veder cadere i fiori e i frutti. Esploravano i corridoi e le gallerie buie del palazzo e centinaia di piccole stanze buie, ma non ricordavano mai che cosa avessero o non avessero visto; perciò si spostavano da sole o a coppie o in vere e proprie folle dicendosi a vicenda che facevano come gli uomini. Bevevano nei serbatoi e rendevano l’acqua tutta fangosa, e combattevano per questo, quindi si precipitavano tutte insieme e gridavano: «Non c’è nessuno nella giunga saggio e buono e intelligente e forte quanto il Bandar-Log». Poi tutto ricominciava da capo finché non si stancavano della città e ritornavano sulle cime degli alberi, sperando che il Popolo della giungla le notasse. Mowgli, che era cresciuto sotto la Legge della Giungla, non capiva questo tipo di vita né gli piaceva. 

pp. 47-48  Per quanto dolorante, stanco e affamato fosse, Mowgli non poté fare a meno di ridere quando il Bandar-Log incominciò a dirgli, venti alla volta, quanto fossero grandi e sagge e gentili, e quanto fosse sciocco a volerle lasciare. «Siamo grandi. Siamo libere. Siamo meravigliose. Siamo il popolo più meraviglioso della giungla! Lo diciamo tutte, perciò deve essere vero» gridavano. «Adesso tu sei un nuovo ascoltatore e puoi riferire le nostre parole al Popolo della giungla perché in futuro possa notarci; ti racconteremo tutto di noi e delle nostre qualità eccellenti.» Mowgli non fece obiezioni e le scimmie convennero a centinaia e centinaia sulla terrazza per ascoltare i propri oratori cantare le lodi del Bandar-Log, e ogniqualvolta un oratore si interrompeva per mancanza di fiato gridavano tutte insieme: È vero; lo diciamo tutte». Mowgli annuiva e sbatteva gli occhi, e diceva «Sì» quando gli rivolgevano una domanda, e gli girava la testa per il frastuono. “Tabaqui, lo sciacallo, deve avere morso tutta questa gente” diceva fra sé “e adesso hanno preso la pazzia. Senza dubbio è questa dewanee, la pazzia. Non vanno mai a dormire?

I bambini vivono a volte certi momenti ecclesiali senza impegno o costanza: tramite il confronto con queste figure possono giungere a disapprovare e a non imitare uno stile di questo genere.

Riferendosi al Vangelo, potremo applicare al Bandar-log quel detto che Gesù rivolge alla generazione del suo tempo: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto" (Mt 17). Le scimmie incarnano il disinteresse e l'assoluta mancanza di attenzione...

la catechesi tratta solo indirettamente di vizi e virtù: mira infatti a presentare i punti cardine del messaggio cristiano e la morale discende direttamente dalla figura di Gesù. Tuttavia credo che presentare personaggi come le scimmie presenti nel racconto di Kipling faciliti, ad es. l'esame di coscienza, spingendo i bambini a confrontarsi indirettamente con i lati negativi evidenti nel Bandar-Log. Ancora una volta, raccontare è il modo migliore per coinvolgere i piccoli e guidarli al confronto con la loro stessa vita.

( Guardando i catechismi

IO SONO CON VOI: 

In questo catechismo sono due i capitoli che trattano in maniera abbastanza esplicita i temi che ritroviamo anche nel Libro della Giungla. Il cap. terzo infatti è tutto centrato sul Natale; il capitolo 8 prende in esame la Messa: come dicevamo sopra, la questione del linguaggio della liturgia e della fede, parole e gesti può essere lanciato a partire dall'esperienza di Mowgli, così come è descritta dal racconto. Si tratterebbe di un approccio marginale; non consentirebbe di trattare il che cosa sia l'Eucaristia, tuttavia potrebbe facilitarne la comprensione soprattutto a livello di riti.

VENITE CON ME:

Anche in questo catechismo, come nel precedente, vengono trattati i temi del Natale, (cap. 3) e della cena del Signore (cap. 7). Inoltre, al capitolo 6 si fa menzione del Buon Pastore, immagine che esemplifica l'amore di Dio per ciascuno di noi. Come abbiamo già visto, il tema della ricerca appassionata, ricerca che porta in salvo chi si era smarrito, è ben presente nel racconto.

 SARETE MIEI TESTIMONI:

In questo catechismo, il tema del Natale è presentato nel quadro di tutta l'esistenza di Gesù, all'interno del cap. 2.

La questione del linguaggio ritorna qui riferita ad un altro sacramento, la Confermazione e alla terza persona della Trinità, lo Spirito Santo, spesso designato attraverso simboli e immagini (Fuoco, Vento, Colomba...). Questi due temi sono affrontati al cap. 6

3. COME VENNE LA PAURA

E' la storia raccontata da Hathi, l'elefante, in occasione della tregua dell'acqua di come avvenne che la morte e la paura entrarono nella giungla in epoca remota. Nel branco, questo racconto, che arricchisce la Giungla di nuovo fascino e di nuove leggende, viene utilizzato per rilanciare indirettamente il tema della Legge o per presentare ai bambini concetti difficili quali: il male, la morte, la paura e anche il volto vero, a volte realisticamente duro, della natura che occorre conoscere e rispettare.

A causa dell'assenza totale di pioggia, la Giungla rimane priva di acqua e ogni tipo di animale è costretto ad abbeverarsi ad un 'unica sorgente, erbivori e carnivori insieme. Per questo viene proclamata la tregua dell'acqua: non si può uccidere chi è venuto ad abbeverarsi.

(  p. 165 Il caldo non voleva cessare, e prosciugava tutta l’umidità, finché alla fine il canale principale del Waingunga rimase l’unica corrente ad avere un rivoletto d’acqua in mezzo agli argini secchi; e quando Hathi, l’elefante selvatico che vive cento anni e più, vide un lungo banco di roccia azzurra affiorare proprio al centro della corrente, comprese di guardare la Roccia della Pace, e senza por tempo in mezzo sollevò la proboscide e proclamò la Tregua dell’Acqua, come aveva fatto il padre cinquant’anni prima di lui. Il cervo, il maiale selvatico e il bufalo risposero raucamente al grido; e Chil, l’avvoltoio, volò in ampi cerchi, fischiando e strillando l’avvertimento.  Secondo la Legge della Giungla c’è la pena di morte per chi uccide agli abbeveratoi dopo che è stata dichiarata la Tregua dell’Acqua. E questo perché bere è molto più importante che mangiare. Chiunque nella giungla può cavarsela in qualche modo finché solo il cibo è scarso; ma l’acqua è l’acqua, e quando c’è una sola fonte di rifornimento, ogni caccia si ferma mentre il Popolo della giungla vi si reca per soddisfare i propri bisogni. Nelle stagioni buone, quando c’era acqua in abbondanza, chi si recava a bere al Waingunga - o in qualsiasi altro luogo, quanto a questo - lo faceva a rischio della vita, e quel rischio dava non poco sapore alle imprese notturne. Muoversi con tanta prudenza e agilità da non spostare una foglia; entrare nell’acqua fino al ginocchio nei frangenti rombanti che sommergono ogni altro rumore; bere guardandosi alle spalle, ogni muscolo teso e pronto al primo balzo disperato di terrore; rotolarsi sulla riva sabbiosa e fare ritorno con il muso umido e ben rigonfi alla mandria ammirata, era qualcosa che mandava in visibilio ogni giovane cervo maschio dalle corna lucenti, proprio perché sapeva che in qualsiasi momento Bagheera o Shere Khan avrebbero potuto balzargli addosso e abbatterlo. Ma adesso il gioco della vita e della morte era finito, e il Popolo della giungla veniva, debole e affamato, al fiume prosciugato - tigre, orso, cervo, bufalo e maiale insieme - beveva l’acqua marcia e indugiava sulla riva, troppo debole per allontanarsi. 

Dal punto di vista catechistico: 
( La narrazione presenta il corrispettivo giungla del peccato originale biblico. Anche la giungla, in origine, era un luogo pacifico e incontaminato.

( p. 173   «Al principio della giungla, e nessuno sa quando fosse, noi della giungla eravamo tutti compagni, senza alcun timore uno dell’altro. A quel tempo non c’erano siccità, e fiori e frutti crescevano sullo stesso albero, e non ci nutrivamo che di fiori e frutti ed erba e corteccia.»«Sono felice di non essere nata a quel tempo» disse Bagheera. «La corteccia è buona solo per affilarsi le unghie.  «E il Signore della giungla era Tha, il primo elefante. Trasse la giungla dalle acque profonde con la proboscide, e dove tracciava solchi nel terreno con le zanne, là scorrevano i fiumi, e dove batteva il piede a terra, là sorgevano polle di acqua potabile, e quando soffiava con la proboscide - così - cadevano gli alberi. Così fu creata la giungla da Tha; e così mi è stato raccontato.»«E non ha perso vernice nel racconto» sussurrò Bagheera, e Mowgli rise nascondendosi la bocca con la mano.


«A quel tempo non c’erano grano o meloni o pepe o canna da zucchero, né alcuna delle piccole capanne che ognuno di voi ha visto; e il Popolo della giungla non sapeva niente dell’uomo, ma viveva nella giungla unito, come un unico popolo. Ben presto tuttavia incominciarono a disputarsi il cibo, sebbene vi fosse abbastanza da mangiare per tutti. Erano pigri. Ognuno voleva mangiare dove si trovava, come possiamo fare talvolta ancora oggi quando le piogge primaverili sono state abbondanti. Tha, il primo elefante, era impegnato a creare nuove giungle e a portare i fiumi nei loro letti. Non poteva essere dappertutto, perciò nominò  la prima tigre Signore e Giudice della giungla, e davanti a lei il Popolo della giungla avrebbe dovuto portare le sue dispute. A quel tempo la prima tigre si nutriva di erba e frutti come gli altri. Era grande come me, e aveva un bellissimo colore, come i fiori del rampicante giallo. Non c’erano strisce o righe sulla sua pelliccia in quel tempo felice quando la giungla era nuova. Tutto il Popolo della giungla si recava davanti a lei senza timore, e la sua parola era Legge per tutta la giungla. Eravamo allora, ricordatelo, un unico popolo.»

( p. 176   «Allora la prima tigre disse: “Che cosa ho fatto perché mi accadesse questo?”. “Hai ucciso un cervo” disse Tha “e hai scatenato la morte nella giungla, e con la morte è arrivata la paura, così che i Popoli della giungla hanno paura uno dell’altro come tu hai paura della Cosa senza peli,” “Non avranno mai paura di me” disse la prima tigre “perché li conosco fin dal principio.” “Vai a vedere” disse Tha. E la prima tigre corse avanti e indietro, chiamando ad alta voce il cervo e il maiale e il sambhur e il porcospino e tutti i Popoli della giungla; ma loro fuggirono lontano da lei, che era stata il loro giudice, perché avevano paura». (p. 176)

La violazione di una legge, l'uccisione di un innocente senza motivo, scatena reazioni di violenza, paura, sospetto, paragonabili all'exalation di violenza che vediamo affermarsi nei primi capitoli della Genesi, da Caino a Lamech al diluvio universale. L'odore del sangue, simbolo della violenza, instupidisce. Gli animali passano dalla pace alla paura  come condizione di vita. Il testo biblico di riferimento per comprendere e rileggere questo racconto rimane Genesi, nei capitoli 3 e 4. Se, nel testo biblico, l'uomo ha paura dell'uomo, nel racconto della Giungla, l'uomo rappresenta in sè il diverso. La paura reciproca spinge alla separazione: ognuno si limita a frequentare i suoi simili

( p. 174   «Ma una notte vi fu una disputa fra due cervi maschi - una questione di pascolo come quelle che adesso risolvete a colpi di corna e di zampe anteriori - e si dice che mentre i due discutevano fra loro davanti alla prima tigre che giaceva in mezzo ai fiori, un cervo la urtò con le corna, e la tigre dimenticò di essere Signore e Giudice della giungla, e, balzando sul cervo, gli spezzò il collo.  «Fino a quel momento nessuno di noi era morto, e la prima tigre, accorgendosi di quel che aveva fatto, e istupidita dall’odore del sangue, fuggì nelle paludi del Nord, e noi della giungla, lasciati senza un giudice, incominciammo a combattere tra di noi. Il rumore giunse fino a Tha che fece ritorno; e di alcuni di noi dissero questo e altri quello, ma lui vide il cervo morto in mezzo ai fiori, e chiese chi lo avesse ucciso, e noi della giungla non volevamo dirglielo perché l’odore del sangue ci istupidiva, proprio come ci istupidisce ancora oggi. Correvamo in tondo avanti e indietro, ruzzando e gridando e scuotendo la testa. Pertanto Tha diede un ordine agli alberi che si chinarono fino a terra, e ai rampicanti della giungla, di fare un segno sull’assassino del cervo affinché potesse riconoscerlo; poi Tha disse: “Chi sarà adesso il Signore della giungla?”. Saltò su la scimmia che vive sugli alberi, e disse: “Sarò io adesso il Signore della giungla”. E Tha rise, e disse: “Così sia” e se ne andò molto in collera.


«Conoscete la scimmia, figli. Allora era com’è oggi. Sulle prime assunse un’espressione saggia, ma ben presto incominciò a grattarsi e a saltare su e giù, e quando Tha ritornò trovò la scimmia che pendeva, a testa in giù, da un cespuglio, burlandosi di quelli che stavano sotto. Perciò non c’era alcuna legge della giungla: solo discorsi sciocchi e parole senza senso.


«Allora Tha ci chiamò tutti quanti e disse: “Il vostro primo Signore ha portato la morte nella giungla, e il secondo la vergogna. È arrivato il momento che vi sia una Legge, e una Legge che non possiate infrangere. Adesso conoscerete la paura, e quando l’avrete trovata capirete che è il vostro Signore, e il resto seguirà”. Allora noi della giungla dicemmo: “Che cos’è la paura?”. E Tha disse: “Cercatela finché non la troverete”. Perciò ce ne andammo su e giù per la giunga in cerca della paura, e ben presto i bufali...»


«Uh!» disse Mysa, il capo dei bufali, dal loro banco di sabbia. «Sì, Mysa, furono i bufali, Ritornarono con la notizia che in una caverna della giungla sedeva la paura, e che non aveva peli, e camminava sulle zampe posteriori. Allora noi della giungla seguimmo il branco fino a che non giungemmo alla caverna, e la paura stava all’imboccatura, ed era, come avevano detto i bufali, senza peli, e camminava sulle zampe posteriori. Quando ci vide gridò, e la sua voce ci riempì del terrore che provate ancora oggi, e fuggimmo, calpestandoci e spingendosi perché avevamo paura.

( p. 179  «Se non fosse stato per la prima tigre ciò non sarebbe mai accaduto, né alcuno di noi avrebbe mai conosciuto la paura.»

( Viene dunque ancora ribadito il valore della Legge, non solo come qualcosa che accomuna, ma come ciò che permette di vivere con reciproca fiducia i rapporti con gli altri

( p. 179  «E solo quando un’unica grande paura le sopraffà tutte, come in questo momento, noi della giungla possiamo accantonare le nostre piccole paure, e trovarci tutti insieme in un unico posto, come facciamo ora.»

( Il peccato è presentato come una violenza gratuita, non motivata da alcuna necessità, fatta da un membro della giungla su un altro, più debole. E' una lettura solo orizzontale del peccato, che è visto come un reato commesso contro il fratello, senza chiamare in causa Dio; tuttavia può essere utile per spiegare ai bambini qualcosa del peccato, dell'istinto peccaminoso che è dentro di noi. Pensiamo di valere se riusciamo a prevalere  sugli altri.

( Un'altra idea molto forte correlata al peccato è quella della reazione a catena provocata dal male: un delitto ne provoca un altro. La vendetta e la violenza in genere, non conducono mai alla soluzione dei conflitti.

( p. 176-177    «Allora la prima tigre fece ritorno, ferita nel suo orgoglio, e battendo la testa per terra lacerò il terreno con tutte e quattro le zampe e disse: “Ricorda che un tempo ero Signore della giungla! Non dimenticarmi, o Tha. Fa’ che i miei figli si ricordino di come un tempo fossi senza vergogna o paura!”. E Tha disse: «Questo farò per te, perché tu e io abbiamo visto la creazione della giungla. Ogni anno, per una notte, sarà come prima che il cervo morisse - per te e per i tuoi figli. In quell’unica notte, se incontrerai la Cosa senza peli - il suo nome è uomo- non avrai paura di lui, ma lui di te, come se fossi ancora Giudice della giungla e Signore  di tutte le cose. Abbi pietà quella notte del suo terrore perché anche tu hai conosciuto la paura”.


«E la prima tigre rispose: “Sono soddisfatta” ma la prima volta che bevve di nuovo vide le strisce nere sulla sua pelliccia, si ricordò come l’avesse chiamata la Cosa senza peli, e si arrabbiò. Per un anno visse nelle paludi, aspettando che Tha mantenesse la promessa. E una notte che lo sciacallo della luna (la stella della sera) era scomparso dal cielo della giungla, sentì che era la sua notte, e andò alla caverna della Cosa senza peli. Allora accadde quello che Tha aveva promesso, perché la Cosa senza peli cadde ai suoi piedi e giacque sul terreno, e la prima tigre la colpì e le spezzò il collo, perché pensava che ci fosse una sola cosa del genere nella giungla, e di avere ucciso la paura. Ma, mentre annusava la preda, sentì Tha scendere dai boschi del Nord, e la voce del primo elefante, la stessa voce che udiamo ancora oggi...»


Il tuono rotolava su e giù per le montagne secche, crepate, ma senza portare la pioggia - solo lampi di calore che baluginavano dietro le vette - e Hathi proseguì: «Fu quella la voce che udì, e diceva: “È questa la tua pietà?”. La prima tigre si leccò le labbra e disse: “Che importa? Ho ucciso la paura”. E Tha disse: “O stupida e cieca! Hai slegato le zampe alla morte, e seguirà la tua pista finché non morirai. Hai insegnato all’uomo a uccidere!”.»

( S. Paolo lega sempre il peccato alla morte, mostrando come l'uno conduca sempre all'altra. IL racconto di Kipling esemplifica molto bene tutto questo: ciò che turba l'ordine della giungla è un omicidio. E' il peccato che ha introdotto la morte nel mondo; ogni peccato è un gesto compiuto contro la vita, la propria o quella degli altri.

( p. 179 II    «”Hai insegnato all’uomo a uccidere, e non è tardo ad apprendere”.  «”È qui sotto la mia zampa” disse la prima tigre “dove gli ho spezzato la schiena. Sappia la giungla che ho ucciso la paura”. «Allora Tha rise e disse: “Hai ucciso uno degli uomini, ma lo dirai tu stessa alla giungla, perché la tua notte è finita!”.  «Spuntò così il giorno; e dall’imboccatura della caverna uscì un’altra Cosa senza peli, vide la preda uccisa sul sentiero e la prima tigre sopra di lei, e prese un bastone appuntito...»

( Ancora, la fiducia nell'altro è distrutta dal peccato: ogni fratello diventa un potenziale nemico da temere: la comunità è distrutta, la fratellanza è rovinata.

( p. 175  
«Quella notte, mi hanno detto, noi della giungla non giacemmo insieme come eravamo abituati a fare, ma ogni tribù si separò dalle altre - il maiale col maiale, il cervo col cervo, corna con corna, zoccolo con zoccolo - ognuno con il suo simile, e così giacquero tremando nella giungla.»

( Guardando i catechismi

IO SONO CON VOI

Questo catechismo non menziona esplicitamente il racconto del peccato originale, nè affronta il tema del male. L'unico utilizzo possibile del racconto-Giungla, forse, è relativo al capitolo del Battesimo, il cap. 7. Il testo non definisce, quando parla del male  da cui siamo liberati nel giorno del nostro Battesimo, di che male si tratti. Certamente, l'esperienza del litigio, fra amici, è ben nota anche ai bambini: è possibile spiegare loro la radice del male che è in noi, attraverso il racconto di Genesi e il parallelo-Giungla.

VENITE CON ME

Il cap. 10 si apre con alcune riflessioni piuttosto vicine al tema della concordia\discordia, al tema del peccato come generatore di lotte e di tristezza. Queste riflessioni si trovano nel paragrafo Vincere il male con il bene. Il perdono di Dio viene qui contrapposto alla nostra malizia. La sua capacità di perdono viene raffrontata con la possibilità che abbiamo e che sfruttiamo di rompere i legami con Dio e con i fratelli. La Chiesa, anche attraverso le illustrazioni (cfr. Uomini e donne che si danno la mano) è presentata come la comunità della concordia e della fratellanza. Indirettamente si coglie come nella Chiesa, Gesù, attraverso il suo perdono, voglia ricostruire l'armonia distrutta dal peccato originale.

Anche il cap. 5 parlando dell'amore ai nemici, presenta il perdono come l'unica via per evitare i conflitti e spezzare la catena di violenze ingenerata dall'odio (pg. 82, Amate i vostri nemici )

In altre parole, 
questo catechismo è più sensibile alla dimensione sociale del bambino, no solo familiare ma anche scolastica e più in genere amicale. Per questo è forse più facile utilizzare con questo testo, il racconto-Giungla, appena esaminato.

SARETE MIEI TESTIMONI

 Questo testo, a differenza del primo e secondo catechismo, racconta esplicitamente il dramma del peccato originale, titolandola Una storia di peccato e di misericordia. Il testo biblico è commentato passo a passo, consentendo così di cogliere il vero significato del brano: il male nasce dal cuore dell'uomo e lo segna: "Con il peccato il disordine è entrato nel cuore degli uomini e del mondo." (Pg. 21)

I vari excursus storici, specie quello sullo scisma luterano (pg. 66), sulle divisioni sorte nella Chiesa, così come il tema della condivisione (pg. 63), all'interno del capitolo 4, possono essere riletti sempre alla luce della natura umana, del cuore dell'uomo che non sempre è capace di mantenere l'unità, anzi la disgrega. Lo Spirito nella Chiesa, è proprio fonte di unità, sorgente di pace, guaritore del cuore dell'uomo. La Chiesa (cap.5) con la sua presenza concreta accanto ai poveri a agli ammalati si sforza di vivere in modo nuovo, riconciliata con Dio e con tutti gli altri. Essa vorrebbe aggregare e mai escludere.

4. TIGRE, TIGRE!

Mowgli affronta la sua prova: sfiderà Shere Khan e ne avrà ragione. Forte degli insegnamenti ricevuti e del rispetto della Legge, che gli hanno meritato il favore della Giungla e l'appoggio indispensabile di Akela e Fratel Bigio, Mowgli combatte con astuzia, volontà e intelligenza l'arroganza e l'ottusità tipica dei violenti e di Shere Khan. Colui che credeva di bastare a se stesso e considerava gli altri solo se strumentali ai suoi fini, nel momento della lotta è solo, abbandonato da tutti. Invidia, rancore e disprezzo creano il vuoto intorno a lui: di un padrone così, la Giungla può fare a meno, proprio perchè non c'è bisogno di padroni di nessun tipo; c'è la Legge apposta per governare. E Mowgli, che si batte per difendere la sua vita e il pristino della Legge, non sarà un padrone bensì il Signore della Giungla, rispettato non temuto, utile agli altri, non servito. E solo il servo degli altri - non un padrone - solo colui che viene per servire (Gv 13 ! ) può andare oltre la Legge, superarla ed offrire un modo nuovo per vivere con essa. Se Mowgli per difendere la Legge, combatte il campione del male a rischio della vita, può diventare un punto di riferimento morale ideale.

Contrasta con la solitudine mortale della tigre, l'affetto tangibile di cui è circondato Mowgli. Il ragazzo ha bisogno di aiuto e non gli viene lesinato: chi ha veri amici nella vita non sarà mai solo.

Dal punto di vista catechistico: 

( Risalta piuttosto fortemente nel racconto il tema della lotta, già citato nei racconti precedenti:

( p. 61   «Disse Fratello Grigio: "Shere Khan se n'è andato a cacciare lontano finché non gli ricresca la pelliccia, perché ha una brutta scottatura: Quando ritornerà, giura che getterà le tue ossa nel Waingunga".»

Anche il Vangelo presenta un conflitto sottile ma continuo che si apre nel deserto, prima che Gesù inizi il suo ministero, con le Tentazioni. Nel deserto, il demonio non vuole distruggere Gesù: vuole asservirlo alla propria causa e distoglierlo dal progetto del Padre. I numerosi esorcismi che Gesù fa nel Vangelo confermano la presenza di un Avversario, nemico di Dio perchè nemico dell'uomo. Il bambino, come già detto, deve essere condotto a sperimentare nella sua vita, accanto alla presenza di un "angelo custode", ossia della coscienza sospinta dallo Spirito, anche la presenza del male, di un "angelo cattivo", che ci allontana da Dio.

Ogni azione è sempre frutto di una scelta, di una presa di posizione a favore dell'uno o dell'altro.

( La Giungla, nella figura dei due lupi compagni del cucciolo d'uomo, si schiera, nella battaglia, a favore di Mowgli , e tifa chiaramente per lui: potremmo parafrasare Kipling e dire che la Giungla ha compreso che non si possono servire due padroni: o si odierà l'uno e si amerà l'altro o si amerà l'uno e si odierà l'altro (Mt 6,24). 

(p. 67  «Mowgli se ne stava con un dito in bocca a pensare. "Il grande burrone del Waingunga si pare sulla pianura ameno di mezzo miglio da qui. Posso portare i bufali attraverso la giungla fino a un capo del burrone e precipitarmi giù - ma lui (Shere Khan) sgattaiolerebbe via dall'altro capo. Dobbiamo bloccare quell'uscita. Saresti in grado di dividere in due la mandria, Fratello Grigio?". "Io no, forse, ma ho portato un saggio consigliere." Fratello Grigio trottò via e si infilò in una buca. Si sollevò allora una testa grigia che Mowgli ben conosceva, e l'aria calda si riempì del grido più desolato di tutta la giungla: il grido di caccia di un lupo in pieno giorno. 

"Akela! Akela!." disse Mowgli, battendo le mani. "Avrei dovuto saperlo che non mi avresti dimenticato. Abbiamo un grosso affare per le mani. Dividi la mandria in due, Akela"

Ogni uomo inizia a schierarsi e a combattere la propria battaglia in questo modo, tifando o per il bene o per il male, anche se non si è ancora scesi in campo.

Tradotto per i nostri fanciulli, è importante che essi sperimentino simpatia per Gesù e antipatia per Satana, e per tutti i comportamenti che si ispirano a lui. Associare Gesù a Mowgli e Satana alla tigre può favorire questo processo affettivo. In altre parole, ricordiamo bene che non è sufficiente che una persona, adulto o bambino, sappia che un'azione è cattiva per non farla, deve odiarla per non commetterla. Deve entrare in gioco il cuore e gli affetti con lui.

( Gesù è un padrone o un Signore? Comanda o si rende utile agli altri? Già nell'introduzione è stato richiamato un passo fondamentale. La lavanda dei piedi è l'esempio tipico di come il Vangelo intenda l'autorità. Kipling accenna ad un discorso simile: Mowgli è rispettato perchè la Giungla lo sente come amico e servo  del bene comune.

( p. 75 «Da quando Akela era stato deposto, il branco era senza un  capo e cacciava e lottava a suo piacere. Ma risposero per abitudine al Richiamo...Vennero alla Rupe del Consiglio, tutti quelli che erano rimasti e videro la pelle striata di Shere khan sulla Rupe  e gli enormi artigli che pendevano in fondo alle zampe vuote. "Guardate bene, o lupi. Ho mantenuto la promessa?" disse Mowgli; i lupi latrarono "Sì" e un lupo sbrindellato ululò:" Guidaci di nuovo, Akela. Guidaci di nuovo, cucciolo d'uomo, perché ne abbiamo abbastanza di essere fuorilegge e vorremmo ridiventare il Popolo Libero..." »
 Il bambino servirà il Padrone che lo rende felice, che è suo amico. E' importante mostrare che i comandamenti vengono dal Dio amico dell'uomo!

( Come può un fanciullo lottare contro il male? Quali aiuti ci offre Dio, tramite il Figlio Gesù e la Chiesa per trionfare contro il male? Gesù non ci lascia soli: ci è accanto. Tramite il tema della lotta si può introdurre ed accennare alla vita spirituale nelle sue componenti: preghiera, ascolto della Parola di Dio, vita sacramentale. Pregare è accogliere una forza, irrobustire il proprio spirito, come illustra bene questo brevissimo racconto tratto dalla tradizione indiana:

."Chiesero una volta ad un capo indiano perché passasse così tanto tempo davanti al tabernacolo della chiesetta del paese a torso nudo; ed egli rispose dicendo:

« Tengo la mia anima al sole»..."

Forza e debolezza spirituale, anche nel bambino, sono legate alle sue abitudini "religiose" di ogni giorno. E' importante che i fanciulli colgano il legame fra vita spirituale e resistenza alle tentazioni. Mowgli è stato sostenuto dagli amici...Noi quali alleati e quali mezzi abbiamo per vincere la nostra battaglia?
( Mowgli vince la propria battaglia usando tutta la propria astuzia e tutta la propria intelligenza.

( p. 65  «Ogni giorno, Mowgli portava i bufali ai loro stagni e ogni giorno vedeva il dorso di Fratello Grigio a un miglio e mezzo di distanza nella pianura, e così capiva che Shere Khan non era ancora tornato; e ogni giorno giaceva sull'erba, ascoltando i rumori intorno a lui. Se Shere khan avesse messo un piede in fallo con la sua zampa zoppa nelle giungle del Waingunga, Mowgli lo avrebbe sentito in quelle lunghe mattinate immobili. Giunse finalmente il giorno in cui non vide più Fratello grigio al suo posto..."Il piano di Shere Khan - disse Fratello Grigio a Mowgli- è di aspettarti questa sera alla porta del villaggio, te e nessun altro. In questo momento se ne sta disteso nel grande burrone asciutto del Waingunga. "Ha mangiato oggi, o caccia a digiuno?" chiese Mogli, poiché la risposta per lui significava vita o morte. "Ha ucciso all'alba un maiale e ha bevuto. Ricordatelo: Shere Khan non riuscirebbe mai a digiunare, neppure per amore della vendetta" "Oh! Sciocco, sciocco!..ha mangiato  e bevuto  e crede che io aspetti che abbia anche dormito!...Se fossimo solo in dieci, potremmo farlo a pezzi dove si trova »

 p. 68  «Il piano di Mowgli era molto semplice. Voleva solo formare un grande cerchio sulla collina per arrivare all'inizio del burrone, e spingervi i maschi per prendere Shere Khan fra i maschi e le femmine; perché sapeva che, dopo aver mangiato e bevuto a sazietà, Shere Khan non sarebbe stato in grado di combattere o di arrampicarsi sui fianchi del burrone...il cerchio era molto ampio, perché non volevano avvicinarsi troppo a Shere Khan mettendolo sull'avviso...»

 L'astuzia non è estranea neppure alla vita spirituale: ad es., se la preghiera del mattino è un'abitudine che non ho, dovrò escogitare un sistema per acquisirla, e tutti sappiamo che spesso non basta ripromettersi di farlo, dopo ogni confessione...Qualche lupetto sorride quando io consiglio a questo riguardo, di usare degli stratagemmi per ricordare: dai più strani, come fare un nodo, prima di addormentarsi alla camicia che indosserà la mattina dopo o nascondere sotto al letto una ciabatta, ai più normali, come scriversi un biglietto (o fare un cartello...) da lasciare in vista sul comodino. Tuttavia, la memoria va aiutata e questo va fatto in maniera intelligente e creativa.

Il metodo scout conosce molte di queste "astuzie" per instillare valori nelle coscienze: valga per tutte il quaderno di caccia che ogni lupetto deve possedere e il suo utilizzo. Sfidiamo i bambini a trovare il mezzo più originale e divertente per ricordarsi la preghiera o la confessione mensile: a loro la creatività non manca!

( Guardando i catechismi

Questo racconto, a differenza di altri, non offre riferimento precisi ai testi del catechismo: offre piuttosto una lezione di  vita, su come "vincere" la propria lotta: la lotta che ci impegna contro la parte peggiore di noi stessi, contro i difetti di sempre. Deve quindi essere utilizzato in maniera più indiretta che non i precedenti, agganciandolo a passi del Vangelo che riprendano l'eterno conflitto fra il Bene e il male, fra Gesù e i suoi avversari, fra Gesù e l'Avversario.

6. I CANI ROSSI

Questo racconto completa la storia travagliata del Popolo Libero di Seonee. Dapprima unito dalla Legge sotto la guida di Akela, poi liberato dalle tentazioni di dominio di Shere Khan, ora è protagonista assoluto, sotto la guida di Mowgli, della lotta dura e vincente contro i "cani rossi", i cani invasori del Dekkan. Il branco si batterà per la difesa della vita, del territorio di caccia, delle tane e dei cuccioli e sarà, inoltre, uno strenuo baluardo  a tutela della Legge della Giungla. Il racconto mostra anche il completamento del cammino di Mowgli, da cucciolo d'uomo a Signore della Giungla. Senza la protezione dei vecchi lupi, Mowgli si lancia nella battaglia più impegnativa, ormai consapevole di sè e del suo valore. Diversamente dalla tigre zoppa, i Cani rossi non sono un nemico personale di Mowgli, ma rappresentano la minaccia grave e concreta per la rovina di tutto il branco e della Giungla. Questo spinge Mowgli alla solidarietà e lo getta nella battaglia, nonostante non gli sia richiesto di combattere, anzi, gli sia accoratamente sconsigliato. Risulterà il trascinatore geniale del Branco e un fedele testimone della Legge. Troviamo un Mowgli capace di progettare, elaborare  e rendere esecutivo un piano studiato nei minimi dettagli insieme a Kaa; un piano d'azione molto diverso da quello improvvisato ed elementare attuato per fronteggiare Shere Khan; un piano che è frutto di un gesto gratuito e non richiesto

Dal punto di vista catechistico:
( Uno dei temi di fondo di tutto il racconto è l'altruismo, segno di vera maturità. L'altruismo è la capacità di fare qualcosa per gli altri a prescindere dai nostri interessi, la capacità di essere gentili e cortesi verso il nostro prossimo.

( p. 305  «Akela si trasformò da grigio a bianco latte per l'età e gli spuntavano le costole e camminava come se fosse fatto di legno, e Mowgli cacciava per lui.

L'altruismo nasce, nel bambino, quando viene educato ad accorgersi dei piccoli bisogni che ci sono intorno a lui. Deve constatare che gli altri necessitano della sua presenza e del suo contributo in tutti gli ambienti. Mowgli propone in se stesso questo grande valore.

(  p. 308  «Akela disse a Mowgli: "E' una buona caccia, e...per me, l'ultima. Ma poiché gli uomini vivono più a lungo, ti restano ancora molte altre notti e giorni, fratellino. Vai a nord e mettiti giù, e se rimarrà qualche lupo vivo dopo che i Dhole saranno passati ti porterà notizie del combattimento" "Ah! - disse Mowgli con gran solennità - devo andare nella palude e cacciare pesciolini, e dormire su un albero, o devo chiedere l'aiuto del Bandar-Log e mangiare noci mentre sotto di me il branco combatte?" "E' una lotta all'ultimo sangue" disse Akela..."Ascoltami - rispose Mowgli - c'era un lupo, mio padre, e c'era una lupa, mia madre, e c'era un vecchio lupo grigio ( non troppo saggio: adesso è bianco) che era mio padre e mia madre. Pertanto - alzò la voce - dico che quando arriveranno i Dhole, Mowgli e il popolo libero sono di uno stesso sangue per questa caccia; e dico per il toro che Bagheera ha pagato per me ai vecchi tempi che voi del branco non ricordate, dico che questo mio coltello sarà come un dente per il branco. E' questa la mia parola, la parola che viene da me."

Gesù l'ha vissuto in tutta la sua esistenza, verso i poveri, gli ammalati e i bisognosi. Gesù si è "schierato" dalla parte del suo popolo, venendo concretamente incontro a ciò che gli veniva richiesto. Il dono di sè del Figlio dell'Uomo ha toccato il vertice sulla Croce. Il protagonista del Libro della Giungla non giunge a tanto: tuttavia si può far notare come Mowgli rischi la vita per i suoi amici. L'atteggiamento di Gesù, come è narrato dai Vangeli, relativamente ai miracoli, alle guarigioni, alla moltiplicazione dei pani, interroga i bambini sullo stile che hanno di rapportarsi con gli altri: sanno mettersi in gioco per il gruppo? Fanno qualche atto disinteressato e gratuito?

( Accanto all'altruismo rispunta il tema della solidarietà nel gruppo, il tema della comunità, già introdotto dal primo racconto: la battaglia si vince solo se tutti danno il loro contributo: tutti devono collaborare.

( p. 310  «"La giungla siamo noi - disse Mowgli al popolo libero - Scegliete, o scegliete. E' una buona caccia, per il branco, per tutto il branco, per la tana e per i cuccioli; per i colpi dati e ricevuti; per la compagna che stana la cerva e per il piccolo, piccolo cucciolo della caverna, è il raduno, è il raduno." Il branco rispose con un latrato aspro e profondo che risuonò nella notte come un albero caduto. "E' il raduno" gridarono.

 C'è un impegno e una parte per tutti: Mowgli non risolve la faccenda da solo: Kaa gli offre un aiuto indispensabile e tutto il Branco non si risparmia nella lotta. Dio, in Gesù chiede all'uomo di collaborare al suo progetto. La chiamata dei dodici, l'invio dei settantadue da parte di Gesù, rivela questo stile da parte di Dio. Dio vuole coinvolgere l'uomo in un grande gioco di squadra dove ciascuno ha il suo ruolo ben preciso, la sua vocazione. Un bambino cosa può fare per la Chiesa, per la parrocchia, per il gruppo dove cresce nella fede? Cosa fa in branco, collabora o si isola? Lo "spirito di gruppo" è un requisito importante per il cristiano di ogni età. Il racconto sottolinea bene come la vittoria sia merito di tutti, non solo di Mowgli.

( Mowgli elabora non un semplice stratagemma, ma un vero e proprio piano, assieme a Kaa, che gli offre lo spunto: ha un progetto. Qual è il progetto di Dio per la salvezza del mondo. Di chi si vuole servire Dio e come?  Come possiamo sfruttare tutti i talenti che Dio ci ha dato perchè venga il suo Regno? Abbiamo anche noi, un "vecchio saggio", un 'educatore, che ci aiuta a portare a termine il progetto che Dio ha su di noi? Il serpente, Kaa, è figura del catechista, è figura del prete, del capo scout in questo racconto: la sua presenza è decisiva per la vittoria: non è lui a giocare il ruolo principale, sarà Mowgli. Ma è Kaa ad offrire la pista giusta...

( p. 318  «Mowgli sciolse il braccio dal collo del pitone e scese lungo la gola come un tronco d'albero nella piena di un fiume, remando verso la riva lontana dove trovò l'acqua bassa, ridendo forte per pura felicità. Non c'era niente che gli piacesse di più che "tirare i baffi alla morte", come diceva lui stesso e far sentire alla giungla che era il suo Signore..."Sono stato Mowgli il ranocchio - si disse - ho detto di essere Mowgli il lupo. Adesso devo essere Mowgli la scimmia, prima di essere Mowgli il cervo. E alla fine sarò Mowgli l'uomo...Mowgli trotterellò sotto gli alberi, valutando la distanza fra ramo e ramo, arrampicandosi di tanto in tanto su un tronco e facendo un salto di prova da un albero all'altro, finché arrivò sul terreno aperto, che studiò molto attentamente per un'ora...

Mowgli provoca l'ira dei cani rossi, perché lo inseguano fino al fiume Waingunga, nel punto popolato dalle api nere, capaci di uccidere qualunque nemico se disturbate nella loro quiete.

(  p. 320   «"Ritorna nel Dekkan, stupido cane rosso, e mangia lucertole. Hai peli fra ogni dito del piede" e agitò le dita per la seconda volta. "Vieni giù prima che ti prendiamo per fame, scimmia senza peli" latrò il branco, ed era esattamente quello che Mowgli voleva...e lentamente e deliberatamente trascinò i Dhole dal silenzio ai ringhii, dai ringhii ai latrati a dai latrati  a rochi vaneggiamenti bavosi...Il grosso capo dei Dhole era saltato in aria diverse volte, senza raggiungere Mowgli...

«Mowgli si spostò come fanno le scimmie sull'albero più vicino e così via  di albero in albero mentre il branco lo seguiva sollevando le teste affamate...

( I cani rossi, come altre figure negative del racconto di Kipling si prestano molto bene per condannare alcuni atteggiamenti negativi, che possono presentarsi anche in un bambino, come la prepotenza e la violenza verso gli altri.

( p. 307  «"I Dhole, i Dhole del Dekkan, i cani rossi, gli assassini! - disse Won-Tolla - Sono saliti a nord dal sud, affermando che nel Dekkan non c'era più cibo e uccidendo lungo la strada...Lo stesso Hathi, l'elefante, cede loro il passo; finché non sono stati uccisi tutti, o finché la selvaggina non scarseggia, vanno avanti uccidendo lungo la strada. 

La Legge della Giungla spinge alla difesa reciproca e alla collaborazione non alla sopraffazione dell'altro, per  poi "comandare" e dettare la propria legge. Erode è soltanto uno dei personaggi evangelici che incarna queste caratteristiche negative, così Giuda ed altri ancora che possono essere utilmente accostati e paragonati ai cani rossi.

( Mowgli non è più il bambino incapace di lottare che si rotolava sulla Rupe del Consiglio. Ora il popolo dei lupi porta persino il suo nome:

( p. 305 «Furono giorni di buona caccia e di buoni sonni. Nessun estraneo osava addentrarsi nelle giungle che appartenevano al popolo di Mowgli, come chiamavano il branco..

Ci sono momenti che rivelano  la nostra crescita e situazioni che ci chiamano a crescere. Specie con le "classi" (per intenderci, anche se il termine è brutto) più avanzate del catechismo non sarebbe fuori luogo riflettere con i bambini sulla loro crescita: non è solo il salto dalle elementari alle medie a segnare una tappa importante della loro vita. Ogni anno lasciano qualcosa per qualcosa d'altro, qualcosa di più "maturo". Mowgli, in questo racconto, si assume un impegno in cui gioca tutto il proprio onore.

(p. 310  «"E' la mia parola che ho dato. Gli alberi lo sanno, il fiume lo sa. Finché i Dhole non se ne saranno andati non potrò riprendermi la mia parola" disse Mowgli.

Anche Akela, prima di morire, riconosce la nuova dignità di Mowgli.

( p. 329  «"Sei un uomo, fratellino, lupacchiotto che ho protetto- disse Akela -  Sei un vero uomo, o il branco sarebbe fuggito davanti ai Dhole. Ti devo la vita, e oggi hai salvato il branco come un giorno ho salvato te."

 Ogni anno le responsabilità crescono...cresce anche il loro impegno religioso? Cambia la loro preghiera, o in 1 media pregano ancora come in terza elementare? E' cambiato anche il loro modo di confessarsi e partecipare alla Messa? E' cresciuta la loro conoscenza di Gesù?

Il Vangelo stesso ci presenta un Gesù che cresce in età, sapienza e grazia, fino ad arrivare a compiere gesti prima incomprensibili, come fermarsi a Gerusalemme all'insaputa dei suoi genitori.

Ci sono altre  figure bibliche, come il re Davide, che vengono presentate nel loro sviluppo, in una progressiva consapevolezza di sè.

( Altro tema pedagogico prezioso che offre il racconto è quello dell'autonomia: Mowgli non dipende più dalla protezione dei vecchi lupi. Con Kaa, prepara la battaglia, senza essere continuamente sostenuto dai protettori di un tempo, da coloro che lo salvarono dalle scimmie...

(  p. 310  «"Rimanete con questi - disse Mowgli ai suoi quattro - avremo bisogno di ogni dente. Phao e Akela devono preparare la battaglia. Io vado a contare i cani". "Significa morte certa!" gridò Won-Tolla, sollevandosi a metà - che cosa può fare uno senza peli come te contro i cani rossi? Perfino lo Striato, ricorda...". "Sei davvero uno che sta fuori - rispose Mowgli - ma ne parleremo quando i Dhole saranno morti. Buona caccia a tutti!". Si affrettò a scomparire nell'oscurità, pazzo d'entusiasmo...

Crescere comporta anche iniziare a muoversi a prescindere dalle scelte degli altri e dalla loro influenza. Specie i ragazzi, ormai, di prima media, devono acquisire una certa autonomia dai compagni e dagli amici, soprattutto quando i compagni fanno scelte sbagliate. In ogni caso, il singolo ragazzo ha la sua "strada" da fare insieme altri, senza rinunciare al proprio passo. Il gruppo non tarpi mai le ali al singolo, alle sue potenzialità, alle sue capacità. In questo senso possiamo intendere l'autonomia: se un coetaneo non riesce a mantenere un certo impegno, non è detto che un altro non ci riesca. La ricerca dell'autonomia non contraddice l'appartenenza alla chiesa e al gruppo, semplicemente non la assolutizza. Il Gesù dodicenne che si ferma al tempio, per poi vivere nell'obbedienza ai genitori è la sintesi di due atteggiamenti complementari: camminare con gli altri, senza "ridurre" troppo il passo.

( Guardando i catechismi

IO SONO CON VOI

Questo racconto è il racconto della maturità , più che quello della prima infanzia. Il primo catechismo dell'iniziazione cristiana non offre particolari collegamenti. Il tema della solidarietà e dell'amore, il primo suggerito dal racconto, è ben presente nel cap. 9 "Viviamo da figli di Dio" e anche all'interno del cap. 6: "Guardate come si amano". Il bambino è invitato a vivere l'amore in famiglia e verso i bisognosi. Questo amore non è altro che l'attenzione ai bisogni delle persone che ci circondano, atteggiamento chiaramente vissuto da Gesù e dal protagonista del Libro della Giungla.

Si può riprendere sotto un'ottica diversa anche il tema della Chiesa, che il catechismo sviluppa al cap. 7e anche al cap. 6, nel paragrafo già citato: il primo racconto sottolineava l'aspetto dell'accoglienza, questo invece, evidenzia quello della solidarietà. La Chiesa è un unico corpo: tutti ne facciamo attivamente parte e siamo chiamati a dare in essa il nostro personale contributo. Siamo una cosa sola!

VENITE CON ME

Questo catechismo propone l'attenzione agli altri e la solidarietà esemplificandole nella vita di Gesù: Dio Padre nel suo Figlio ha operato grandi cose per l'uomo (cfr. cap. 4). Il suo esempio chiede di essere imitato dal discepolo: "Maestro che devo fare?" (cap.5). Ciò che il cristiano è chiamato a fare è proprio amare nell'attenzione ai bisogni altrui. Non c'è fede vera senza solidarietà, senza condivisione.

Il cap. 9 riprende il tema della Chiesa, mostrandone la presenza ovunque, dalle case al mondo. Il Vangelo però chiede di essere diffuso e annunciato. Siamo "Testimoni di Gesù". Nessuno si può sottrarre a questo appello: la missionarietà, l'annuncio è una "caccia", per usare un termine scout, che interessa ogni piccolo credente, per giovane che sia. Non ci sono esonerati  dalla testimonianza della fede. Il nostro racconto parla di "raduno". Il "raduno" è una necessità, un'impresa che ci chiama tutti in causa, quale appunto la Missione, il servizio del Vangelo.

SARETE MIEI TESTIMONI
Questo catechismo ha il vantaggio di rivolgersi a ragazzi che stanno per lasciare il branco e avvertono molto bene la distanza che il separa dai primi anni passati nei lupetti. Stanno crescendo, e lo manifestano, a volte, mostrando insofferenza per tutto ciò che riguarda i più piccoli. Chiedono più autonomia e tollerano mal volentieri una catechesi che li deresponsabilizzi riducendoli a semplici ascoltatori di una "lezione" su Gesù. 

Tuttavia se vogliono essere riconosciuti nella loro nuova condizione di preadolescenti che stanno abbandonando definitivamente l'infanzia, è importante che colgano come ogni nuova età chieda maggiore consapevolezza e impegno in ciò che si fa. Devono sentirsi chiamati a crescere in tutto ciò che li riguarda e a fare delle scelte precise: come vivere la Cresima? Come una "vaccinazione" che bisogna fare o come una tappa verso la maturità nella fede?

Il catechismo "Sarete miei testimoni" è quello che più di tutti fa appello alle nuove possibilità dei ragazzi, non più bambini, e li chiama a condividere un "progetto", parola chiave che ritorna in tutti i sei capitoli.

Anche Mowgli segue un progetto, un progetto di salvezza per se stesso e per il branco: rischia e prende decisioni "pesanti". 

Il progetto manifestato dal "Dio della promessa" (cap. 1) e dalla "Via di Gesù" (cap. 2) va "realizzato insieme" (cap. 3), "Con la forza dello Spirito Santo. Il catechismo parla con forza di condivisione, (cap. 4), di missione (sempre il cap. 4)...E lascia intuire che questo progetto va "vissuto" (cap. 5) insieme. Bisogna entrare nella Chiesa e giocare se stessi per la sua causa. La Chiesa che è nel mondo, è "nelle nostre case" (cap. 5) ci coinvolge, ci chiama dentro!

Dio non ci lascia soli: la forza dello Spirito è la forza che ci conferma nelle nostre intenzioni di impegno e di dono. 

Il racconto "I cani rossi" può servire utilmente non solo per i singoli temi, come dicevamo, ma proprio per provocare i ragazzi ad essere davvero più maturi e grandi, staccandosi dal branco se possono fare di più.
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